
GINO FAUSTINI

SE LA « RIPARTIZIONE DEL LAVORO
SIA STRUMENTO V.ALIDO

PER COMBATTERE L.A DISOCCUPAZIONE

1. In ripetute occasioni l'OCSE e la CEE hanno. proposto ai
Paesi aderenti, ed in particolare a quelli più colpiti dalla disoc­
cupazione, P'opportunità di introdurre forme di (I ripartizione del
lavoro » (1).

Secondo gli orientamenti degli organismi internazionali, que­
sta proposta ha pur sempre il carattere di second best, un rime­
dio per alleggerire la disoccupazione più che un obiettivo di svi­
luppo economico e sociale. Per assicurare il migliore impiego
del potenziale di lavoro, i paesi debbono impegnarsi, singolar­
mente e in cooperazione tra loro, a promuovere un elevato tasso
di crescita (2). Ma è da prevedere che permanendo le condi­
zioni di crisi internazionale- gli sforzi in questa direzione non
siano coronati dal successo desiderato. C'è il rischio che la di­
soccupazione strutturale si mantenga su livelli elevati (ancor­
chè non tenda ad aumentare). Si pone perciò l'esigenza di affron­

(1) In un documento de l'OCSE del 1977 (OCDE, Les déterminants structu­
relB de l'e-inploi du ch6mage, Paria, 1977) l'argomento è stato affrontato da di­
versi punti di vista. Critico, W. .ALBEDA, L'offre de travail, p. 39: la soluzione al
problema di un'insufficiente domanda (di lavoro) non esiste. Più problematico,
aperto a diverse soluzioni, G. CAIRE, Politique structurelle e vue du plein em­
ploi, p. 23 ss. In particolare (cfr. p. 59), viene proposto lo schema di riferimento,
secondo il quale la produzione tramite la produttività,, mflmsce s\Ùla. quantità
di lavoro (monte ore), e quest;, tramite la durata _del lavoro, determina l'occu­
pazione. R. LEROY, Stratégies_pour le plein emploi, p. 82 ss., affronta espressa­
mente il problema della « redistribuzione del lavoro • (cfr. in particolare pa­
gine 96-98). .

Gli argomenti vengono ripresi in un documento più recente: OECD, A
Medium Term Strategy for Employment and anpower Policies, Paris, 1978.

Il più recente documento della CEE che tratta della « ripartiziono del
lavoro » è: Commissione delle Comunità Europee, Oonmmcanone della commis­
ione, Conferenza tripartita del 9 novembre 1978, Com (78) 512 def., Bruxel­
les, 10 ottobre 1978, in particolare pp. 12-13. . . .

(2) Cfr. OCDE, Pour le plein emploi et la stabilité des pnz (Rapport Mc-
Cracken), Paris, Juin 1977.
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li t. amente la situazione, con provvedimenti che
tare rea, s ic ul · · tt' ·romettano le tenon prospe 1ve di Bvilupmunque non comp po,

L Posta dovrebbe interessare in particolare l'Italia2. a pro di . ,
I . all'elevato livello della soccupazione presentein relazione .

dibili. difficoltà che si incontreranno nel prossimo futalle preve . o,
il di •o tra offerta e domanda di lavoro.per vari . . . . . .
0 'è noto nei prossimi anni la popolazione attiva italiana
oro mil a ità ll' (potrà aumentare di circa 170 . a umt a anno ?er l'afilnsso

di 670 mila giovani ed emigranti che rientrano ed il deflusso
500 mila adulti ed anziani). Il problema che si pone, dunque,
di aumentare la domanda di lavoro almeno in misura analoga
all'aumento dell'offerta. L'esperienza del recente passato (1972.
1977) conferma che è possibile un aumento dell'occupazione com­
plessiva nella misura di 150 mila unità all'anno, soprattutto
se l'espansione produttiva potrà raggiungere i traguardi indicati
dal « piano triennale>> per il 1979-1981. Non in alternativa, ma c0-
me provvedimento coadiuvante rispetto agli incrementi di occ­
pazione che possono essere conseguiti con l'espansione produt­
tiva, possono essere messe allo studio modifiche allo svolgimento
della prestazione lavorativa ed alla sua remunerazione, tali da
consentire ad un maggior numero di lavoratori la partecipazione
all'attività produttiva, riducendo la disoccupazione in dimensioni
più sopportabili.

La strategia del pieno impiego richiede certamente non solo
l'impiego di strumenti tradizionali, ma l'attivazione di politiche.
del lavoro capaci di aggredire il problema, effcacemente, da rari
punti di vista. I tale prospettiva, sarebbe altrettanto ingiusti­
ficato n rifiuto preconcetto, come un'accettazione acritica dei
suggerunenti che vengono dalle sedi internazionali.

3. La «ri ·ti<. · . .1partzione del lavoro» suggerita nelle sedi interna·
zionali, si articola . 'cosi ' . 1n una varietà di proposte che possono essere

compendiate: '
a) dimi,riduz' nuzwne della durata settimanale di lavoro (mediante

1one del numero di · . · · eUssettimana ore giornaliere o di giorni lavorati ne"
, con eventuali introd · • : i rationale utilizza • . . o/uzioni di turni per una pl

) ,,3?one degli impianti);
mitazione delle r di re8

lizzazione con ri osi 01:e .. l~voro straordinario, o loro .
P compensativi (per consentire una maggi%"
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flessibilità nell'impiego del lavoro in relazione all'andamento della,
domanda);

d) allungamento dei periodi di congedo (per ferie o per la
partecipazione ad attività di aggiornamento professionale) e l'am­
pliamento delle facilità per ottenere congedi per altri motivi
(familiari, di studio, ecc.);

e) disciplina delle pause nell'orario di lavoro·
'f) prolungamento della scolarità e/o della formazione pro-

fessionale;
g) pensionamento anticipato o flessibile.
Queste ultime due soluzioni, che mirano a ridurre la popo­

lazione attiva, non appaiono opportune nella situazione italiana,
in cui la scolarità è in molti casi fin troppo prolungata ed il pensio­
na.mento fin troppo anticipato. Esse, mentre pongono problemi
di finanziamento aggiuntivo per la scuola, per la formazione pro­
fessionale extra-aziendale e per il sistema pensionistico, non ga­
rantiscono che studenti e pensionati rimangono estranei dalla
offerta di lavoro, in particolare dal lavoro irregolare.

Se si trascurano le altre proposte, interessanti ma pur sempre
marginali, è possibile concentrare l'attenzione su quelle di mag­
giore peso: la riduzione dell'orario cli lavoro; la diffusione del
part-time.

4. Tanto la riduzione dell'orario quanto il part-time preve­
dono, rispetto al modello di riferimento, una prestazione lavora­
tiva di durata ridotta (3). Entrambe pongono problemi di organiz­
azione del lavoro. Ma, mentre è da presumere che il part-time
abbia un'applicazione circoscritta, per la riduzione dell'orario si
può supporre una tendenza alla generalizzazione.

Diversamente da quanto proposto nei documenti internazio­
nali (4), in Italia è emersa la comune convinzione che per il part-

(3) Rispetto ad un orario offerto (contrattuale) di 40 ore settimanali, giidtt di 36 ore ed un part-time 1può ad esempio considera.re un ora.rio ri o o i . .
24 ore settimanali. Com'ò noto, l'esperienza consente di prevedere, per il part­
t" · · · . idotto un numero ridotto di giornate setti-1me, o un orario giornaliero ridot 9 . ' temi di trasporto del lavora-.
manali (questa seconda soluzione minimizza 'jn produzione).
toro; r'altra può rispondere a specifce?",f; sono spesso presentate

(4) Nei documenti igterazionali !9 ;;"{' ribuzioie proporzionale
come equivalenti, prevedendosi per en ram e
alle ore effettivamente lavorate. ti di pia.no francesi secondo i quali

la
. Nella ste88a direzione: - 1 dooumen 1 minore monte.retribuzioni) una
riduzione di orario provoca. (attraverso un
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:. ·ia proporzionale al numero di ore lavorat. 1 etribuz1one s1 . . d bb etime a. r "d . ne di orario, invece, s1 e ano prervea,'
h er la riduz1o1 : ere

e c e P tribuzione oraria per mantenere mvariati i gu
aumenti nella retr1u ili Pertanto le due proposte-o,

. settimanali o mens .. . nnaJ.
dagm . . . quanto entrambe prevedono un orano ridott
mente simili, 1n • . t d nn l o . . . o. d Ilo di riferimento - a o u go a giudizi con.rispetto al mo e . di ti di ad .

t. . relazione alla diversità cos 1 e gu agm che eetrappos 1, 1n . 1 ll ·a . .
In genere chi è favorevole a a r1 uz1one cli aranocomportano. , .

è contrario al part-time, e viceversa (5).

5. Questo modo di considerare il problema potrebbe app.
rire arbitrario se non si esplicitasse il presupposto che lo giusti­
fica: i due sistemi dovrebbero applicarsi, nei fatti, a persone in
situazioni diverse, che manifestano diverso comportamento.

Consideriamo per prima la situazione di un lavoratore pri.
mario, occupato a tempo pieno. Egli non sarà disposto a rinun­
ciare alla condizione raggiunta. Potrà desiderare una riduzione
di orario; potrà accettare di svolgere la propria prestazione con
turni (ma non lo gradirà affatto, se ciò comporta un cambiamento
nelle sue abitudini, o se lo costringe a lavorare di notte, di sabato
e di domenica); ma difficilmente accetterà di veder ridotte le
proprie entrate in relazione alla riduzione di orario. Potrà tutt'al
più considerare un'alternativa che mantenendo il livello retri­
butivo precedente- rinunci ad aumenti retributivi in cambio
di una riduzione di orario.

Diversa è la situazione del lavoratore secondario disoc
pato. Egli potrà preferire un lavoro part-time ed una retribuzione

$],""},"p,p}" di ggpmy , ia4omeni stasa teacpi. ç±_,Pr
« Economia e i:6 dell ora"° di lavoro nella Repubblica Federale Tedesca, 1
colmando le perdri:o \ n_. J/1978, in particolare a p. 389: « eventualmente

(5) Ad e&em. "Tal go un _fondo speciale. _
riduzione di ora e na pos~zione favorevole a.I pa.rt-time e contraris alls
I4BI1, Le prospeuç,,Tea in BARATTA, Izzo, PEDONE, RONCAGL1a, 110$
zione_fayorei'{ii,",{""Usconoia italiana, La.terza, Bari, 197s; ns
da G.B.A. TRESPI1, ,,"!Ione di orario e contraria al part-time è espres"
e lavoro +, n. 3/i@ià, ",,{ avoro, produzione e assetto sociale, in + Economi

Nat l ' · ·
l ura. mente la. cont dd' . be
e soluzioni, quando si 4""S uzione viene risolta, con favore per entra,
della retribuzione, see," per l'un caso come per l'altro la proporzioali"
Shorter hours . the stead o etradizioni del « labour sharing • Cfr. J. Z.1.LJ~KT,
n. l/1978, pp. 12-16. Y .9ain, m e The AFL-CIO American Federation15t•,

Per la posizione dela; ,,zgiraij.. %.7;2, "egee 4 case De»rene e4,E,
ev1ew •, n. 64, 1978 me working, m • European IndustnalPp. 29-32.
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parziale alla condizione di disoccupato e al conseguente non
ricevere retribuzione alcuna (6). '

Affrontato il problema in questi termini, non è affatto arbi­
trario- anzi, è molto ragionevole ritenere valide risposte
diverse a s1tuaz1oru e ad esigenze diverse.

6. Esaminiamo quindi la possibilità di diffondere il part­
time, come lavoro ad orario ridotto e a retribuzione proporzio­
nale (7).

In teoria, il costo orario è identico, per un lavoratore full­
time e per un lavoratore part-time. In pratica, occorre tener conto
degli eventuali maggiori costi indiretti {amministrativi ed orga­
nizzativi), anche quando si ammetta un analogo rendimento.
Ma tali maggiori costi possono essere largamente compensati
dal vantaggio, per l'impresa, di disporre di personale da impie­
gare in modo flessibile, soprattutto per rendere più razionale
l'utilizzo degli impianti o per far fronte ad esigenze di produzione
nei momenti di punta, nel corso della giornata o della settimana.

L'introduzione del part-time può assicurare: nelle imprese con
programmi di espansione produttiva, un aumento di occupa­
zione più che proporzionale all'aumento del numero di ore lavo­
rate, senza aggravi di costi e con vantaggi per la flessibilità nella
gestione del personale; nelle imprese a produzione stazionaria o
in declino, il mantenimento dei livelli di occupazione, mediante
sostituzione del personale che si dimette con lavoratori part-time.

La praticabilità della soluzione, dunque, più che da problemi
di costo, dipende dal congiunto interesse dei lavoratori e del­
l'impresa a preferire questa modalità di prestazione del lavoro.
Come risultato avremo una riduzione media delle ore lavorate

'
(6) La medesima soluzione (part-time con retribuzione proporzionale) non

sa.rebbe considerata soddisfacente dal lavoratore primario disoccupato, se
non come condizione transitoria e di ripiego. . . . .

Non si prende qui in esame la possibilità favorita dalle condizioni nor­
mative e di prassi esistenti in Italia - di una riduzione dell'orario di fatto
senza riduzione di retribuzione, realizzata ricorrendo s congedi o ad altre
assenze retribuite: formula anomala, ancorchè diffusa, di part-time con retri-
buzione piena. ,, ·he s» Itali(7) Simulazioni effettuate con il modello CRS/2 dimostrano che in 1tal1e
si conseguirebbero iù rilevanti effetti dt occ_upaz1~ne con 11 part-hme che con
lg riduzione di orari effettuata con retribuzione pjeng. Aglie 9es!9 Provve­
dimenato comporterebbe, comunque, risultati positivi in %PP}}',±} 9"cupa­
zione R' - ·1 w '•ebane per avermi cortesemen orni 1 pnmi. . mgraz10 1 prov. . iu
risultati di un lavoro in corso. , loi à temps partiel, Paris, 1968,

Sull'argomento v, OCDE, D'empi "P P "
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un'invarianza sia del costo per ora lavorata
r dipendente, ma h ilpe tt· •tà, oraria. Di conseguenza, ance costo delsia della produ IVI • • tità di prodotto rimane invar1aio.lavoro per un

. desso a considerare l'orario ridotto con retn.7 Passiamo a . .
. · . Esso comporta aumenti di costo dell ora lavoratabuzione pena. . . . il · ')

t. solo nei casi in CUI sia possibile consegwre adeguaticompensa 1 . . di idifich •.. ·ti di produttività in conseguenza mo c e organiz­mcrcmen 1 . d li . . .
t. di una migliore utilizzazione egl impianti, connessezat1ve O • t . (B)

con le diverse modalità dell'orario e dei urni .
Vediamo perciò in quali casi sia possibile conseguire inere.

menti di produttività mediante: più razionale utilizzazione degli
impianti; più flessibile gestione della produzione.

Per quanto riguarda il primo aspetto, si debbono escludere le
lavorazioni a ciclo continuo, nelle quali per definizione gli impianti
sono già utilizzati al massimo: in tali casi la riduzione di orario
dà sicuramente come risultato un crescente fabbisogno di per­
sonale, a pari costo del capitale ed a pari risultato produttivo; il
costo del lavoro aumenta, in relazione al maggiore numero di ad­
detti. Così pure si debbono escludere le produzioni che non con­
sentono l'accumulo di giacenze di prodotto o nelle quali la con­
ervazione di tali giacenze diviene particolarmente onerosa. In­
fine sono da escludere le attività in cui, per ragioni tecniche, per
piccola dimensione di impresa o per altri motivi siano impossi­
bili modifiche organizzative orientate ad aumentar'e l'utilizzo degli
impianti. Anzi, in tali circostanze, la riduzione degli orari in genere
riduce l'utilizzo degli impianti e la produzione in concomitanza
ad aumenti nel costo del lavoro per ora lavorata.

. Q~a~do sia possibile migliorare il grado di utilizzo degli im­
pianti, si pongono peraltro problemi di mercato. Se il prodotto è
anelastico al prezzo, sarà l'espansione della domanda a condi·
z1onare la possibilità di incrementi di produzione tali da giusti·
flcare l'mtroduz' di '1one turni aggiuntivi. Se il prodotto è elastico

• (8) Non si dovrebbero p d · · · beimplicano un mn.g iore a ren ~re 1~ esame i miglioramenti produtti_Vl e
coito del maggi,,"PPrt9 di capitale,_non solò per_la necessiti di te%
miglioramenti concomm,'' "P!alo, mo anche perchòsi deve ritenere cho tal
noi si dovrebbero pr,}, !@terminare il trend della produttività. Ime!g?
che comportano modifl. h re Ìn esame 1_ possibili incrementi di produttin
contraddizione tra ii.'{%or ssving: ci si rovoréiie di' fronte %?
allo scopo. . 1 maggiore occupazione e strumenti utilizi&
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al prezzo, . saranno le favorevoli condizioni di competitività con
cui esso viene posto sul mercato ad aprirgli un varco nella con­
correnza, decidendo perciò sulla convenienza ad una maggiore
produzione che giustifchi l'introduzione di turni in grado di ele­
vare il numero di ore settimanali lavorate dal singolo impian­
to (9).

Per quanto riguarda. la possibilità di ridurre i costi con una
più flessibile utilizzazione dei fattori produttivi, si può notare
come essa sia connessa con la particolare convenienza a soddi­
sfare la domanda nelle fasi di punta, conseguendo ricavi unitari
particolarmente remunerativi, e soprattutto mettendo in condi­
ione di migliorare la posizione di mercato dell'impresa. Econo­
mie di dimensione, migliori possibilità di ripartizione dei costi
fissi, convenienze nella gestione degli stocks di materie prime di
semilavorati, di prodotti finiti, naturalmente, presentano una
forte variabilità nelle diverse lavorazioni: ma in ogni caso sono
condizioni importanti nel determinare la produttività. e la pro­
fittabilità.

L'analisi delle tecniche di produzione industriale segnala una
gamma di situazioni nelle quali le due possibilità considerate
- utilizzo più razionale degli impianti e gestione più flessibile
della produzione - sono in grado di realizzare convenienze, in
dipendenza di una diversa organizzazione degli orari e dei turni,
del lavoro straordinario e del part-time. Valutazioni del genere
richiedono però una verifica nei fatti. Esempi isolati non possono
prestarsi ad una corretta generalizzazione.

Convenienze calcolate in teoria possono non realizzarsi nella
pratica, quando il nuovo modo di organizzare~ lavoro chiede una
modifica delle abitudini e dei comportamenti. Ad esempio, per

(9) Utili indicazioni _ eia di critica del sistema di turni che, sconvol­
gend ·t·d· t il ritmo del sonno e dei pasti, contrastano con ogno qu1 1 111,namen o . al te dl' ieraio, s1a di prospetta-
r~gionevole criterio di salvaguardia della 8 u f

0
;[ lavo{ative) in una set­

zjone delle caratteristiche della giornatg_","% {]respidi nell'articolo citato
timana di 36 ore lavorative - sono orni e 378 e ss.).
(in particolare, al par. 6, p. 372 e ss. e al P%":' GaanooNTE, Perché non

Sull'utilizzazione degli impianti si ve""i,~ei er lavorare tutti, in « Ri­anta te ridaci@ne dei@orario ai lavoro:,9%9%}$,ç?arri@e dcii@ oli@ca
nascita»,_ n. 20/1978_e B. CONTINI, _I"";$; ~miani, i « Rinascita n. 23/
industriale: costò del lavoro e utilizzazione "!;'i ioro a turi, si voda._J.
1978. Per i problemi fisici, psicologici bel soci-~ • The AFL-CIO American Fe­
Z.u.usxy, Shi/twork • a com,plex o/ prot (ems,

derationist •• n. 5/1978, pp. 1-6.
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due turni, e - ancor più - per passare da due
passare da uno a alizzare rotazioni su sei o su sette giorni alla
t e turn1 o per re . .a r_ fare i conti non solo con gli oner1 aggiunti

settimana, occorre ·h l rn,,

tturno e festivo), ma anc e con e prevedibili resi-
(per lavoro no • 1 ifi t ·. l ·atori, sotto forma di palese r u o o di evidentestenze dei avor , , d . . . ,
. . che si manifesta nell assenza (ai turni più faticomaccettazione, . . .

. . ' più sgraditi provocando disorgaruzzaz10ne, fermateo nei giorni : : "
strozzature nel flusso produttivo, aumento dei costi.

8. Da queste considerazioni, non certo esaurienti, può emer.
gere qualche indicazione, per approfondire il dibattito. Per esem­
pio, si può prospettare all'opportuna verifica P'eventualità di di.
sporre di modelli di organizzazione degli orari, vari e flessibili,
per consentire risposte adatte a realtà diverse. Nella ricerca di
questa varietà e flessibilità, l'introduzione o la diffusione del part­
time può rappresentare un passo in avanti. In alcune circostanze
(ad esempio nell'avvio di nuovi insediamenti industriali nel Mez­
zogiorno) potrebbe essere utile disporre di soluzioni articolate. Per
un graduale superamento del dualismo tra lavoro regolare e la­
voro nero, è opportuno evitare che la flessibilità dell'orario sia
prerogativa esclusiva delle attività irregolari.

In una realtà produttiva fortemente segmentata, occorre am­
mettere un ragionevole spazio alle differenze, senza pretendere
di istituzionalizzare in modo uniforme un sistema, che per espan­
dersi liberamente ha invece bisogno cli una varietà di espressioni.
Solo in alcuni casi il lavoro ad orario ridotto (in particolare, il
part-time) non comporta necessariamente aumenti di costo per
unit~ di prodotto; ma che cosa accadrebbe se una proposta at­
tuabile validamente entro questi precisi limiti fosse generaliz­
zata a situazioni nelle quali essa si dimostra onerosa per le im­
P""P Poco efficace nel mettere a disposizione occasioni aggiive avoro!

Risposte ad interr t· .facendo •if . . oga ivi del genere possono essere cercate,
passa.",2,,"7"""di comportamenti manitestatisi neesente

9. Una verifica em · •
all'industria di t f pirica può essere compiuta con riferimento

rasformazione (i t · leinformazioni sul (an quanto negli altri set on_
numero delle ore lavorate sono inesistenti 0
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scarsamente attendibili). Nellarco degli ultimi vent'anni 8i pos­
sono riconoscere due tendenze diverse {10).

La prima tendenza, dal 1957 al 1970, indica una riduzione
del numero annuo di ore lavorate per addetto dello 0,9 per cento.
Nelle attività. di trasformazione industriale il monte-ore lavorate

'nel periodo, ha avuto andamenti alterni, passando da 9,5 mi-
liardi nel 1957 e 9,8 miliardi nel 1970. Infatti, il fabbisogno di
ore lavorate determinato dall'imponente aumento della produzione
industriale è stato riassorbito da un incremento del tutto ana­
logo della produttività. oraria. Lungo quei tredici anni, il costo
monetario dell'ora lavorata è stato perciò contenuto da una di­
namica della produttività., che ha evitato il deterioramento della
quota dei margini per l'impresa e una pressione eccessiva dei costi
sui prezzi: essa ha peraltro ridotto sensibilmente la possibilità.
di più cospicui aumenti di occupazione. Di conseguenza le occa­
sioni aggiuntive di lavoro realizzate dall'industria di trasforma­
zione tra il 1957 ed il 1970 sono da attribuirsi solo in parte alla
riduzione dell'orario di lavoro {11).

10. Nel periodo più recente, tra il 1970 ed il 1977, la ridu­
zione delle ore lavorate per addetto è stata molto più sostenuta:
in un arco di anni sul quale le crisi interne ed internazionali hanno
avuto un peso notevole, tale riduzione annua - nella misura
media del 2,1 per cento deve peraltro attribuirsi in parte a
decisioni contrattuali, in parte a modifica di comportamenti
(aumento delle assenze), in parte a difficoltà produttive (in larga
misura compensate dal ricorso alle integrazioni salariali). Occorre
tener presente, che nel periodo in esame il prodotto lordo in­
dustriale ha manifestato una forte decelerazione; a sua volta la
dinamica della produttività oraria, anch'essa diminuita, è risul­
tata però superiore a quella del prodotto lordo. Perciò il monte­
ore è drasticamente diminuito, da 9,8 miliardi di ore nel 1970
8,7 miliardi nel 1977. L'occupazione avrebbe subìto analoga sorte,

(0) Le tendenze in esame si riferiscono alle ore lavorate per addetto.
Sulla relazione tra ore contrattuali e ore lavorate, si veda: P. POTESTIO, P.
PIACENTINI, Alcune osservazioni sulla relazione fra orario di lavoro e occupa­
ione nell'industria manifatturiera italiana, in « loto economiche s, n. 4, 1978,
In particolare alle pp. 103-109. . . . 93

(ll) Tra il 1957éd il 1970 lo ore lavorate sono diminuite da 2.020 a I7i »,

por addetto dell'industria di trasformazione; ossia con riferimento ad uno
standard di 47 settimane lavorative all'anno da 43 a 38 oro circa alla set­
timana. L'occupazione industriale ò aumentata di 770 mila addetti.
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. enuta 1a, rapida riduzione del numero di ore
se non fosse inter"f ,to il ruolo di sostegno del livello di occu.
per addetto, che ha assu
pazione (cfr. tab. lii effetti della riduzione di orario sull'occupa.

Per esplorare g . ul · · l'" •, stat >fettuate alcune sim laz1on, con 'Impiego djzione sono state e
un modello che considera: .

ienza a produrre, funzione della domanda e del- la conven . . . .
t sti interni e costi dei paesi concorrenti;rapporto ra co 1 infl: ·

_ la produttività oraria, sulla qua e . wscono sia l'anda-
mento produttivo, sia la tendenza delle imprese a recuperare
competitività a, seguito degli aumenti del costo monetano del-
l'ora lavorata;
_ il monte-ore, funzione della produzione e della produtti­

vità oraria;
_ l'occupazione, dipendente dal monte-ore e dal numero di

ore lavorate in media da ogni addetto.
Il primo problema da considerare è l'aumento del costo del­

l'ora lavorata. I dati essenziali possono essere così compendiati:
nei sette anni, gli aumenti retributivi per dipendente sono stati
del 5,1 per cento all'anno, quelli per ora lavorata del 7,3 per
cento all'anno, essendosi verificata la riduzione annua del 2,1 per
cento nelle ore lavorate per dipendente. Ma le interpretazioni
sono diverse:

a) Se i lavoratori contrattano la retribuzione reale oraria,
con aumenti del 7,3 per cento, questo è l'aumento rilevante (an·
corchè esso sia goduto per il 5,1 per cento come aumento di busta·
paga, e per il 2,1 per cento come riduzione di orario). Da questo
punto di vista, nella simulazione si è considerata l'eventualità
che i lavoratori, rinunciando alla riduzione di orario richiedessero
ugualmente quell'aumento di retribuzione oraria che essi banno
effettivamente ottenuto.

b) Se i. lavoratori contrattano la retribuzione oraria mensile,
con aumenti del 5 1 .' per cento all'anno la riduzione di orariocomporta un onere · · ' ell
simulazione si Ogguntivo. Da questo punto di vista, nel%
la riduzi { Considerata l'eventualità che, non richiedendo1one orario, ' ] ]
forza contrattuale q;' ''&oratori rinunciassero ad esercitare l
tributivi al 5 1 cui disponevano, limitando gli aumenti re·

, per cento a hee) Rispetto a ' z1cl al 7,3 per cento all'anno.
rate aire ipotesi A;"""? de sitasziont-iiite, si sono cosi°

edie, in cui - simulando che cosa sarebbe
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Tab. 1. Occupazione ed orari nell'industria di trasformazione. Elaborazione su dati
di contabilità. nazionale.

1957 11170

Valori assolutl

1977
Varlailon! annue

1957-70 111170-77

Percentuali

ore lavorate per dipendente .

monto ore (milioni)

occupazlono (miglia!&)

nel Centro-Nord

noi Mezzogiorno

p prodotto lordo (mlllardl di lire
correnti) . • . • . .

po prodotto lordo (miliardi di lire
a prezzi 1970) . • . • .

n produttività (mlsllala di lire cor-
renti) . . . . , . . . •

Il" _produttività (mlgllala dl lire a
prezzi 1970) • • • • • • • •

Il' : A produttività orari& (lire a prezzi
1970) • • . . ••

Ed redditi da lavoro dipendente (mi­
liardi di lire correnti) . . . . .

Btl occupazione dipendente (mlallala
di addotti) . . . • • . . • .

w costo del lavoro per dipendente
(migliaia di Uro correnti) . . .

111: A costo dell'ora lavorata (Uro correnti)

T: 111 margine lordo (lire correnti) .

w:r quota del lavoro . . . . .

111: Il' costo del lavoro per unità di pro­
dotto: baso 1970 • • • . • • •

retribuzioni per dlpondente (mi­
gllala dl Un correnti) . . • • . •

r : A retribuzioni orarie (llro correnti) .

retribuzioni reali (mlallala di Jlro
a prozzl 1970) • •

,. : A retribuzioni orarie roall (lire a prez­
zl 1970) • . • • . • . . • • •

ppl prezzl del prodotto lordo (1970 -
100) ..••.••••..•

pef prezzi al consumo dello famigllo
(1970 - 100) • • • •

2.020

9.524

4.716

8.795

921

4.774

0.256

1.012

1.327

660,9

2.822

3.053

686

815

870

0,0286

47,98

446

220

887

70,81

65,24

1.793

9.835

5.485

4.659

920

16.064

2.929

2.929

1.688,4

9.779

829

0,7170

71,70

1.470

820

1.470

820

100,00

100,00

1.548

8.743

5.647

4.021

1.626

51.114

20.557

8.640

2.361,4

84.669

2.010

0,7779

198,41

6.219

S.871

2.082

1.846

248,05

250,70

-0,91

0,25

1,17

1,42

0,04

0,78

7,52

8,51

8,31

7,28

11,811

1,88

9,63

10,83

0,25

$,14

9,62

10,66

0,09

7,08

2,10

$,34

-2,08

-1,67

0,42

17,98

8,611

17,49

S,16

5,S5

10,77

0,78

18,87

21,-15

13,49

lli,28

111,80

22,39

li,10

7,SS

18,90

M

E

H

,.

4.056 4.910

2.100 (a) 7.040

1.171 (a)4.548

(a) Con llacalluailone deall oneri aoclall o delndlclzzzlone dell' Indennltà di ne lavoro.
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di riduzione di orari- si è assunto che i:adito in assenza guace u . . utivi annui (per dipendente o per ora lavorata
aumenti retrib tra i due limiti del 5,1 e del 7,3 per cento a
fossero omP"";_, compiute, in assenza di riduzione di «Le simula2io» ? in,
ortano ai seguenti risultati. .:. ..

P N u,· tesi a) i livelli di occupazione sarebbero stati note.
- fel '1po h» ·if ti' ·

t •nt ri·ori a quelli effettivamente veri ca 181, m relazione a)volmen e 1 e . . . .
f t d lino del monte-ore. Il complesso delle retribuzioni, invaria.or e ec . • di la
to, si sarebbe distribuito su di un minore mumP"? dorato.

_ Nell'ipotesi b), i livelli di occupa10ne sarei ero stati non
molto diversi da quelli verificatisi, pur in presenza di un and.
mento produttivo più sostenuto. Il maggiore monte-ore, infatti,
sarebbe stato ripartito tra gli occupati sulla base di un maggior
numero di ore-anno, determinando effetti compensativi.
- Nell'ipotesi c), i livelli di occupazione sarebbero stati mi­

nori di quelli effettivamente verificatisi. Ciò conferma che, nel•
l'ipotesi più probabile (in cui i lavoratori, pur rinunciando alla
riduzione di orario, avessero richiesto ampiamente gli aumenti
retributivi conseguibili con la forza contrattuale di cui dispone­
vano), l'effetto sull'occupazione della riduzione cli orario si di·
mostra. positiva e rilevante. Naturalmente anche i costi risultano
superiori, sia in termini monetari, sia per unità di prodotto, viste
le difficoltà ed i ritardi imposti dalla riorganizzazione resa indi·
8pensabile dalla modifica di orari (12).

11. L'esperienza consente inoltre di verificare l'attendibilità
di un giudizio largamente diffuso: che la riduzione degli orari
att:11'e_rebb~ occupazione al Centro-Nord compromettendo l'ind
strializzaz1one del M • . ' til 197 . ezzogiorno. S1 può invece constatare che tra

80
0 ed il 1977, nonostante il persistere di condizioni di crisi,

{{",,"""i realizzati programmi per atargare la base iastria
ezzogiorno facend . di sttrazione del,' . 0 proprio del Mezzogiorno il polo ·

0 . occupazione industriale.
ome s1 è detto 1 din • · · re

a quella della r ' a . .amica del prodotto industria-le, infeno il
monte-ore naz· p 0

1
duttività oraria, ha ridotto drasticamente

1ona1e: in 1 · ·tats' realtà, però, la riduzione è stata lim"
(12) Tr il

da 1793 a 1970 ed il 19771 · jnuite
aiia,, ",}948; on iitrt4"",glavorate por dipendente +0o"%ie
upaii "gifca una Fa,, " uno standard di47 settimanel"5

aumentata. di 163zion_e da 38 a 33 ore circa. alla settunana.
mila addetti.
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alle regioni del Centro-Nord, ove l'occupazione industriale è au­
mentata in misura modesta (del1,4 per cento in sette anni).
Nel Mezzogiorno, il monte-ore è rimasto pressochè invariato· e
in relazione al diminuire delle ore lavorate per addetto, è in;ec~
aumentata considerevolmente l'occupazione (nella misura del 10 8

. 'per cento, da 926 mila e 1.026 mila addetti). Evidentemente, non
sarebbe stato possibile che 100 dei 163 mila posti aggiuntivi di
lavoro nell'industria fossero localizzati nel Mezzogiorno, se non
si fosse seguita la strategia della riduzione dell'orario, senza la
quale la produzione industriale avrebbe continuato a svilupparsi
prevalentemente nelle precedenti localizzazioni (13).

12. I numero di occasioni di lavoro rese disponibili con la.
riduzione degli orari nell'industria è di incerta determinazione.
Simulazioni alternative, effettuate con criteri diversi danno risul­
tati alquanto differenti; se si escludono le ipotesi-limite, peraltro,
si è già notato che i risultati possono ritenersi positivi e rilevanti
(benchè costosi) in termini di occupazione e favorevoli in termini
di riequilibrio territoriale.

È forse opportuno mettere in evidenza alcuni motivi che ren­
dono incerta tale determinazione.

a) Uno degli aspetti più indecifrabili della questione è certa­
mente quello dei costi. Si tratta, evidentemente, di un aspetto
decisivo in ordine alla convenienza ad accrescere la produzione
e quindi ad allargare gli organici e l'occupazione. Le simulazioni
econometriche non possono dare una risposta decisiva, essendo
sconosciuta la reazione dei lavoratori all'alternativa tra riduzione
di orari ed aumenti retributivi. È evidente che sulla competiti-

(13) L'occupazione nell'industria di trasformazione dei prodotti (classi­
ficazione NACE} era 5.484 mila addotti 4.558 mila nel Centro-Nord e 926
mila nel Mezzogiorno _ nell'anno 1970. ~el 1977 ~ è stata di 5.647 milas
addetti in complesso, e rispettivamente di 4.621 mila e 1.026 nelle due aree.
Tra il 1970 e il 1977 la riduzione delle ore lavora.te nel Centro-~ord ò st3:ta del
l2,5 por cento (nell'intero arco del settennio); e l'aumento di occupaziono ò
stata. dell' 1,4 per cento. Senz:i. riduziono_ di ora.rio, 1_1 _medesimo monte-ore
del Centro-Nord avrebbe richiesto 567 mila lavoratori m I?eno. t il 4 ed

Nel Mezzogiorno. il declino del monto-ore può essere ~t1mato ra
il 5 b" • • • d' · quel medesimo monte-ore nonper conto: senza la riduziono li oraro,avrebbe ·+ohi;t le 1onto di occupaziono (anzi, avrobbo provocato. rie ies o a cun aumn , t di occupazione effettiva-
un declino _proporzionale al monte-ore):,""} l sitcnniio, pari ai io.8
monte verificatosi è stato invece_di 100 mila,_"{tare l'apporto dei nuovi
per cento. Naturalmente sarebbe impor""!" """,' ai utili±io determinatosi
vestimenti in impianti e macchinari, e gra4o
con una. cosi rapida e drastica modifca negli orari.

9- Societd tconomf,tl (XIX riunione).
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. t t il costo dell'ora lavorata, o la produtt·influisce ;ano ,.
vità non 1 produttività oraria: ciò che è detcrminant
it2 er addetto o a . • . e

vi (I, P ' to monetario e produttivit , non importa
è il porto tra cos . . .
. ~~P , 1 rata O ad altra unità di tempo. Ma in terminiriferiti all'ora 1avo1 ttc ·id. . : »difica dell'orario, soprattu o se rapi a, concorre
dinamici la mo . d t · · .

il to Più che a stimolare la pro utività. Rimanead elevare cos · . ... t la valutazione visto che il costo monetano eperciò apera . '. . .
produttività variano assai più per altri fattori che per effetto
della riduzione di orario. . . ,

Incertezze analoghe si presentano con riferimento all'anda-
mento della produzione e a quello della produttività oraria (14),

b) In realtà, i riferimenti all'esperienza sono compiuti, di so.
lito, 0 a grandi aggregati (come l'industria di trasformazione nel
suo insieme) o a singoli casi (interessanti, ma tanto specifici da
non consentire una valida generalizzazione). Vista la comples­
sità dell'argomento, sarebbe indispensabile disporre di analisi set­
toriali. I risultati che derivano da un simile tipo di ricerca, pe­
raltro, non solo riservano molte sorprese, ma non hanno affatto
carattere definitivo. Infatti, nella maggior parte dei settori esa­
minati le valutazioni finiscono per divenire incerte, quando man­
chi la possibilità di una verifca « coeteris paribus ». In partico­
lare, negli anni recenti, il persistere di una crisi internazionale
mette in difficoltà ad accertare se i maggiori costi conseguenti alla
riduzione di orario abbiano avuto effetti decisivi s~ competi•
tività. Al tempo stesso l'intensità dei processi inflazionistici, con
~ varietà di fattori che ad essi concorrono, rende impossibile
alutare obiettivamente il « cost push » provocato specifcamente

dalla riduzione di orario.

(14) Si può ritenere che I d · • tnere un andamento iù 808 o. produzione industriale avrebbe potuto m~n ~-
ori ma, i prese±f'a; ."%?}"?·,g' cosi dei'ora lavorata fossero stati mi
nori costi avrebbero po"""?POP} crisi, non è certo in quale misura i m

Per quanto riguardo. la 8 1molare una maggiore produzione.
mente - quanto meno ,Produttività, la riduzione di orario riduce certa·
ma produce effetU dive~? ~ve periodo - la. produttività per dipendente;
P.roduttività oraria, infatt· 8 a. pr~duttivi~à ora.rio.. È da presumere che la
%j99g Prodiitiv@ meno ,""," jltare inferiore, in presenza di 'es"
agli aumenti di costo tant u a; et è probabile, invece, che essa sia. stimolata
ner conto cho la modifica dell da subire un'accelerazione. Occorre pernltro. te­
zioe di orario, può compor4.," "?izazione produttiva, richiesta dalla ridy
vità, quanto meno nella • etti non del tutto favorevoli sulla. produttt·

Su « alcune possibili !adattamento.
• CoLAsANr1, B. ME»,P"litiche di redistribuzione del lavoro s, si reds
n Mlio, ptoga, i@i@7~?9ous, ia divisione i i@soro tieaal

e 88.).
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o) Tanto più incerte sono le possibilità di trasferire i dati
dell'esperienza passata sulle decisioni per l'avvenire. Dal 1957 al
1977- rispetto ad uno standard di 47 settimane lavorative al­
l'anno - la riduzione dell'orario di fatto nell'industria da 43 a
33 ore circa rappresenta un'esperienza irripetibile, quanto meno
se non si ha di mira un part-time generalizzato, con retribuzione
piena. Se i risultati di occupazione, in passato, non sono mancati,
occorre però constatare che essi sono stati conseguiti ad elevati
costi. La pesantezza delle gestioni industriali non può essere adde­
bitata solo alla riduzione di orario, in presenza di difficoltà interne
e di crisi internazionale. Si deve peraltro riconoscere che, nella
industria italiana, difficilmente si sarebbe potuto conseguire un
analogo risultato di occupazione, senza riduzione di orario, so­
prattutto se i lavoratori avessero voluto monetizzare gli aumenti
retributivi per ora lavorata effettivamente conseguiti, anzichè
aumentare solo in parte la busta-paga, e redistribuire su altri
lavoratori l'altra parte, sotto forma di riduzione di orario.

Per l'avvenire, l'impegno a rimettere la nostra industria in
condizione di funzionare e di competere dovrebbe essere premi­
nente sugli altri. Dopo una riduzione di orari tanto massiccia
quanto quella avvenuta e che non trova riscontro negli altri
paesi, soprattutto in termini di orari di fatto c'è da chiedersi.
se sia opportuno insistere ancora in riduzioni nell'industria. Esse
potrebbero avere risultati incerti, in termini di occupazione, e
risultati certi, in termini di aumenti di costi.

Sembra invece opportuno puntare sulle possibilità, di riparti­
zione del lavoro più consone ad altri settori, in particolare me­
diante diffusione del part-time nei servizi produttivi e nei servizi
sociali, per migliorarne l'efficienza e la funzionalità, rispondendo
alle esigenze degli utenti oltre che alla possibilità di aumentare
le occasioni di lavoro per i fornitori di quei servizi.


